
CAMEBA DEI DEPUTATI 

gna abbia in alcun modo alterato le relazioni dell'Ita-
lia con alcun'altra potenza, 

Quando avvenne l'abdicazione, tutti i Governi d'Eu-
ropa, rispettando la volontà del Re che abdicava e l'in-
dipendenza della Spagna, seguirono colle loro simpa-
tie il giovine Principe che scendeva così nobilmente 
dal trono. La condotta del Principe Amedeo non di-
minuì certo la considerazione della Casa di Savoia in 
Europa ed è per l'Italia un nuovo vincolo che stringe 
il paese alla sua dinastia nazionale. (Bravo! a destra) 

L'onorevole Ferrari domandò quali sono i nostri 
rapporti colla Spagna. 

Quando mi fu comunicata la circolare colla quale il 
ministro degli affari esteri del Governo spagnuolo an-
nunziava la costituzione del nuovo Governo, non esitai 
a dichiarare che non poteva esservi tra l'Italia e la 
Spagna alcuna ragione di malumore e di freddezza. 
Bissi che i rapporti dell'Italia cogli altri popoli sono 
indipendenti dalla forma e dalle istituzioni che questi 
popoli credono di darsi nell'esercizio della loro sovra-
nità e che essi credono più convenienti ai loro inte-
ressi ed alle loro condizioni. Dissi infine che la politica 
dell'Italia s'inspirava al più scrupoloso rispetto per 
l'indipendenza di tutti i popoli e quindi anche della 
Spagna. Noi facciamo i voti più sinceri perchè la Spa-
gna possa assicurare la sua tranquillità, i suoi pro-
speri destini. 

I nostri rapporti attuali colla Spagna sono quelli 
di tutti gli altri Sta+i. Continuano col nuovo Governo 
delle relazioni di fatto. Queste relazioni di fatto sono 
normali, sono cortesi, dirò anche sono amichevoli. 

Quanto poi a quel riconoscimento formale, defini-
tivo che si compie coli'invio di nuove lettere cre-
denziali del Sovrano noi faremo quel che faranno 
anche le altre potenze. È naturale che i Governi atten-
dano il tempo necessario per vedere se il nuovo stato 
di cose si consolida. Noi faremo, ripeto, ciò che fa-
ranno gli altri Governi. Non saremo i primi perchè ci 
sarebbe dell'ostentazione, non saremo gli ultimi per-
chè ci sarebbe l'apparenza di un malumore che non 
esiste nelle disposizioni dell'animo nostro. (Bene! 
Bravo !) 

Seguendo questa politica credo che noi confor-
miamo la nostra condotta ai principii generalmente 
accettati oggi sul riconoscimento dei nuovi Governi, 
alla nostra speciale situazione, e nello stesso tempo a 
quell'accordo nel quale vogliamo rimanere colle altre 
maggiori potenze dell'Europa, nel cui concerto l'Italia 
deve conservare il proprio posto. {Vivi segni di ap-
provazione a destra e al centro) 

COLONNA. Ho lasciato il banco della Commissione e 
sono venuto a prendere quello di deputato per rilevare 
un'accusa che l'onorevole ministro degli affari stranieri 
faceva all'Opposizione, dicendo che essa non si era 
messa d'accordo intorno a chi doveva discorrere ed a 
ehi ii ministro doveva rispondere* 

SESSIONE DEL 1871-72 
La interpellanza mia e dell'onorevole La Porta an-

nunziata ieri l'altro alla Camera, aspettava ieri una 
risposta dall'onorevole ministro. Per tutta la giornata 
di ieri fui qui, al mio posto, aspettando questa rispo-
sta ed il ministro degli affari stranieri era presente e 
non ne mosse verbo. Quindi chiedo scusa alla Camera 
se quest'oggi al principio della seduta non mi trovai 
presente, ma vede la Camera che non ho mancato ad 
alcuna convenienza da parte mia. 

Il discorso dell'onorevole ministro degli affari stra-
nieri intanto mi ha messo in una posizione difficile, 
perchè egli ha inteso rispondere preventivamente alle 
domande che io gli doveva muovere. Non so se questa 
sia stata un'arte parlamentare per togliere importanza 
alla interpellanza. (Rumori a destra) 

Ad ogni modo però, nella situazione del momento, 
io devo dire che mi metto intieramente a disposizione 
della Camera ; crede la Camera che debba svolgere 
adesso la mia interpellanza ? (No! no!) Io sono pronto, 
quantunque a me sembri poco conveniente di fare que-
sta discussione a proposito del progetto di legge di cui 
si tratta. Se crede invece che si debba rimandare... 

PRESIDENTE. Onorevole Colonna, io credo che sa-
rebbe affatto intempestivo che ella svolgesse ora la 
sua interpellanza, poiché poc'anzi, quando ella non 
era presente, dichiarai che avrei interrogato la Ca-
mera affinchè più tardi determinasse il giorno in cui 
dovesse avere luogo. 

Fatta questa riserva, mi pare che ella debba essere 
appagato per ora. 

COLONNA. Stando così le cose, io non so se possa 
aver valore una preghiera mia personale all'onorevole 
deputato Billia : ma vorrei pregarlo di rimandare il 
suo ordine del giorno a quando si farà la discussione 
della mia interpellanza. 

PRESIDENTE. Onorevole Colonna, l'ordine del giorno 
dell'onorevole Billia non si riferisce che indirettamente 
all' argomento dell' interpellanza da lei stata presen-
tata. 

Esso dice : 
« La Camera, constatando che le dimostrazioni di 

stima personale date al Principe Amedeo non impli-
cano un plauso alia condotta poco previdente del Go-
verno, passa alla discussione dell'articolo. » 

LA PORTA. Io non posso, perdoni onorevole presi-
dente, consentirgli che l'ordine del giorno dell'onore-
vole Billia non includa alcun carattere politico, non 
abbia alcun rapporto coll'interpellanza annunziata dal-
l'onorevole Colonna di Cesarò e da me, poiché l'ono-
revole Billia, uomo eminentemente politico, quando ha 
proposto quest'ordine del giorno, affermando che le 
dimostrazioni al Principe Amedeo non involgessero un 
atto di elogio al Ministero, naturalmente propone un 
voto di biasimo contro il Gabinetto. Ecco dunque un 
giudizio che si dà al Governo riguardo all'accettazione 
della Corona da parte dei Principe Amedeo, e agli at-


